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Ct 2,16-17 e 6,2-4


lectio divina


… Sposa dell'eterno Re …  (rito prof. perp.)

Quando Cristo «dopo avervi fissati vi amò», chiamando ognuno e ognuna di voi, cari religiosi e religiose, quel suo amore redentivo venne rivolto a una determinata persona, acquistando al tempo stesso caratteristiche sponsali: esso divenne amore d'elezione. 
Tale amore abbraccia la persona intera, anima e corpo, sia uomo o sia donna, nel suo unico e irripetibile «io» personale.  (Giovanni Paolo II, Redemptionis Donum 3)

leggiamo il testo

	Ct 2,16-17   (13b-15)
	Ct 6,2-4

	Lo sposo

13 b Àlzati, amica mia,
mia bella, e vieni, presto!
14 O mia colomba,
che stai nelle fenditure della roccia,
nei nascondigli dei dirupi,
mostrami il tuo viso  […]

Il coro

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline
che devastano le vigne:
le nostre vigne sono in fiore.

La sposa

16 Il mio amato è mio e io sono sua;
egli pascola fra i gigli.
17 Prima che spiri la brezza del giorno
e si allunghino le ombre,
ritorna, amato mio,
simile a gazzella o a cerbiatto,
sopra i monti degli aromi.


	La sposa

2 L’amato mio è sceso nel suo giardino
fra le aiuole di balsamo, a pascolare
nei giardini e a cogliere gigli.
3 Io sono del mio amato
e il mio amato è mio;
egli pascola tra i gigli.

Lo sposo

4 Tu sei bella, amica mia, 
come la città di Tirsa,
incantevole come Gerusalemme,
terribile come un vessillo di guerra.


il testo fa parte del Cantico

Il Cantico dei Cantici è brevissimo: 117 versetti, in 8 capitoli. È un testo uni​co nella Bibbia, sia per il suo contenuto che per la forma e il linguaggio che adotta: è centrato sul tema dell'amore, presenta scene molto realistiche  (es. la rappresentazione dei corpi dei protagonisti e dell'esperienza fisica del loro amore) , ha una struttura dialogica e in essa prevale la voce e l'esperienza della donna  (!) , è ricco di poesia, di simbolismi e allusioni. Presenta, inoltre, ben 49 termini ignoti al resto del testo biblico  (hapax) . L'unicità del Cantico è data an​che dal fatto che il tema religioso e quello morale sembrano totalmente assenti.

È stato scritto in epoca incerta, fra i secc. 5° e 2° a. C., da un autore palestinese ignoto. È costituito da vari poemetti usati nei banchetti nuziali, originariamente indipendenti che si possono variamente comporre fra loro. È, perciò, difficile, stabilire una precisa struttura nel Cantico, salvo l'  individuazione del prologo  (1,2-4)  e dell'epilogo  (8,5-14) .

Nel corso della storia ebraica e cristiana, il Cantico è stato molto variamente interpretato; i principali modi di interpretarlo sono quello “letterale” e quello “allegorico”  (le parole e simboli sono un velo da sollevare per scoprire il vero significato: la rivelazione dell'amore fra Jhwh e il suo popolo, fra Cristo e la Chiesa-Maria-anima) . Attualmente si cerca di armonizzare le due interpretazioni, per non perdere né la bellezza dell'amore umano che il Cantico esalta né la molteplicità dei significati che sono racchiusi nel suo linguaggio simbolico e che integrano e completano, senza snaturarla, la realtà dell'amore.

rileggiamo e poi vediamo il testo da vicino

2,16: Il mio amato è mio e io sono sua: anche “il mio diletto è per me e io per lui”. La sposa qui dichiara chiaramente e con ardore l'appartenenza recipro​ca con l'amato. In forma uguale e contraria, la stessa dichiarazione in 6,3.
Tale formula, nel Primo Testamento, esprime l'alleanza fra Jhwh e Israele: cfr Deut 26,17-18; Os 2,25; Ger 7,23; 11,4; Ez 34,30-31; Sal 95 (94) ,6; 100 (99),3.
Nel Secondo Testamento, ad esempio, la reciproca appartenenza fra gli sposi è circoscritta all'interno della comune appartenenza a Cristo  (Ef 5,21-32) e comporta la totale donazione reciproca dei due, come Cristo  (Ef 5,1-2).


Tale situazione comporta, alla luce del vers. 15, un impegno costante a do​no di sé quale cemento di unione e di fedeltà, poiché “le volpi” rappresenta​no l'incostanza e l'infedeltà nella “vigna” che è il fecondo rapporto d'amore umano e umano-divino  (cfr Is 5,1-7) .

2,16: egli pascola fra i gigli: cfr 4,5 e 6,3. I “gigli” sono metafora del corpo del​l'amata, dal quale egli riceve l'ebbrezza del godimento e la sazietà dei sensi.

2,17: Prima che spiri la brezza del giorno …: uno dei brani più difficili del Ct, che evoca una forte carica di erotismo in una notte piena d'amore.

6,2: L’amato mio è sceso nel suo giardino: il diletto, evidentemente, proviene da un punto più alto rispetto al giardino, per cui è dovuto scendere.
Pensiamo al movimento divino dell'incarnazione, della kenosis …
Il giardino... le aiuole di balsamo... cogliere gigli: è un vero eden di delizie; può essere un luogo geografico, ma può anche essere la stessa sposa, di cui il fidanzato scende a prendere possesso. Si tratta di una conferma di quanto già avvenuto e simboleggiato in 4,16  (invito all'amato)  e 5,1  (l'amato giunge) .

6,3: Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli: cfr 2,16. Questa volta, la formula di alleanza sponsale è inserita nel contesto esaltante dell'unione fisica fra i due sposi.

6,4: Tu sei bella, … come la città di Tirsa: Tirsa è l'antica capitale cananea del regno ebraico del nord, qui adottata come emblema di bellezza.
… amica mia: anche “amore mio, mia cara”, in ebr. : ra'yâ, termine usato solo nel Ct. Si trova anche in 1,9.15; 2,2.10.13; 4,1.7; 5,2.
… incantevole come Gerusalemme: anche “leggiadra”. Nuovo altro paragone con una capitale: Gerusalemme è capitale del regno ebraico del sud, di Giuda. Ciascuna delle due città è conosciuta per essere la più bella del suo regno. La descrizione della fidanzata, con il suo incanto e la seduzione, è ora completa.
... terribile come un vessillo di guerra: anche “maestosa”. La giovane avanza verso il fidanzato con passo solenne che incute riverenza e timore nel cuore dell'innamorato, come al passaggio di una colonna militare, generando nel diletto una vera battaglia di emozioni.

altri testi sul nostro testo

· Il tema sponsale per la relazione fra Jhwh/Cristo e Israele viene adottato anche in: Osea 2,4-25; Isaia 62, 3-5. 11-12; Geremia 16; Salmo 45 (44) ; Matteo 19,10-12; Giovanni 2,1-11; 1Corinzi 7,32-38; 2Corinzi 11,1-13; Apocalisse 20-21;

· il tema dell'appartenenza reciproca fra gli sposi è presente anche in: Genesi 2,21-25. Quello dell'appartenenza a Cristo con varie implicazioni: Romani 14,7-8; 1Corinzi 3,22-23; Galati 2,20-21;

· la totale appartenenza fra gli sposi implica la totale donazione: Luca 22,19-20; Giovanni 19,31-37; Galati 2,20-21; Efesini 5,1-2.

leggiamo ancora il testo e poi domandiamoci

· Ho mai letto personalmente il Cantico dei Cantici?

· Provo a mettere me stessa nel ruolo della sposa e leggo ancora il testo. Come mi sento? Ascolto le mie reazioni istintive: provo disagio, gioia …?

· Ho mai applicato alla mia persona e al mio rapporto con Gesù queste parole e questo modo di relazionarsi?

· Potrei dire con verità che “io sono del mio amato” e non più “mia”?

· Quanto è reale nella mia vita quotidiana che “il mio amato è mio, è per me”? Cosa cambia nella mia esistenza, quando mi ricordo di questa dimensione della mia consacrazione di religiosa?

· Come vivo e trasmetto nel mio servizio di formazione i contenuti e gli atteggiamenti della spiritualità sponsale?

arricchiamo le osservazioni sul nostro testo


Il testo scelto è indicato dalla Chiesa sia per il rito del matrimonio che per quello della consacrazione delle vergini e della professione religiosa. Ci aiuta a evidenziare la tematica della reciprocità dell'amore e dell'appartenenza fra i due innamorati, come quella della maturazione dell'amore della sposa: dalla preminenza della propria persona, al decentramento da sé verso lo sposo: “il mio amato è mio e io sono sua” della parte iniziale del libro diventa “io sono del mio amato e il mio amato è mio” nella parte finale.


La spiritualità sponsale è divenuta tipica di molte esperienze mistiche e di vita consacrata: è una spiritualità di amore totale da e per Cristo.
S. M. Maddalena de' Pazzi, grande mistica, è stata anche un'apprezzata formatrice e riformatrice.


Nella nostra Ratio Institutionis leggiamo:
n. 2: Le varie dimensioni nelle quali si articola l’essere di ogni donna vengono di solito presentate mediante le categorie della “sororità”, della “sponsalità” e della “maternità” che rispondono alle caratteristiche fondamentali e irrinunciabili della femminilità e del “genio femminile”, del “prendersi cura” di ogni vita. [...] In quanto sposa, ogni donna è capace di dedicarsi con amore esclusivo a un altro, donandosi a esso, accettandolo, aprendosi, accogliendone e ricambiandone con gioia l’amore; la sposa è colei che “ama totalmente”. […]
n. 3: Questa nostra vita consacrata esprime nella concretezza dell’esistenza quotidiana lo slancio gioioso della Chiesa sposa che si offre totalmente e gratuitamente al suo divino Sposo e si lascia affascinare completamente da lui, rifiutandosi di misurare il proprio dono, affinché la sua bellezza divina rifulga senza ombre per ogni uomo. [...]

· cfr anche RI 101: la maturazione nello iuniorato in chiave sponsale;

· RI 112: la consacrazione definitiva caratterizzata come unione sponsale;

· RI 123: la crisi relativa alla sessualità è una decadenza del mistero sponsale;

· RI 124: “Strategie: 1. [...] intensificazione del rapporto sponsale con Cristo”.


Agostino, sulla santa verginità:

Se noi onoriamo le vergini, non è perché siano vergini ma perché sono vergini consacrate a Dio con la virtù della continenza. […]  La vergine propriamente detta è l'innamorata del più bello tra i figli dell'uomo; è colei che, non avendo potuto concepirlo, come Maria, fisicamente, l'ha concepito col cuore e gli ha conservato intatta la propria carne.  […]  Le sacre vergini non le genera se non quella vergine sacra che fu sposata a un sol uomo, Cristo, al quale ha da essere presentata pura. Da questa Chiesa, che nello spirito è tutta intera vergine e nel corpo lo è solo limitatamente a certi individui, nascono le vergini sacre, che sono vergini nel corpo e nello spirito.


R. Bonetti  (ed.) , Teologia nuziale e sacramento degli sposi,  2003, pp. 31-32:
Noi siamo natura sponsale: l'uomo-donna ha una natura sponsale per poter rispondere alla infinita sponsalità che è Dio in se stesso e che ha partecipato all'uomo nell'immagine e somiglianza.

Noi nasciamo nella sponsalità e, dobbiamo aggiungere, siamo chiamati alla nuzialità. La sponsalità  (da spondeo, respondeo)  esprime la chiamata, mentre quando la persona viene sposata è nupta, cioè entra nella pienezza delle nozze. Tra sponsalità e nuzialità si compie l'intero arco del mistero dell'uomo.

concludiamo pregando sul nostro testo

Giovanni della Croce, Cantico spirituale B, 22-27:

Sposo -  22. Entrata ormai è la sposa

nel giardino ameno desiato

e a suo piacer riposa, il collo reclinato

sopra le dolci braccia dell’Amato.

23. All’ombra di quel melo

a me fosti sposata,

qui ti porsi la mano e fosti riscattata

dove tua madre fu violata.

Sposa - […] 25. Dietro le tue vestigia

si lancian le giovani in cammino,

a un tocco di faville,

per l’aromato vino,

effondono un balsamo divino.

26. Nella segreta cella

io dell’Amato bevvi e,

quando uscita fui in questa valle,

null’altro più sapevo,

perduto era il gregge che pascevo.

27. Là mi offrì il suo petto,

là m’insegnò scienza assai gustosa,

a lui tutta mi detti, me stessa per intero;

là gli promisi d’esser sua sposa.
